
CULTURA E SPETTACOLI 

Domani il via al quarantesimo festival. Vigilia con poche notizie 
(i Village Peopie che se ne vanno, Edelie Kendricks che li sostituisce) 
e qualche piccolo scandalo (i Pooh squalificati per fìnta) 
Aragozzini accusa due giornali di aver speculato sulla sua vita privata 

Sanremo, meno 1 con polemica 

Chiambretti a Sanremo 

Chiambretti 
31 nostro 
agente 
al Festival 
M ROMA. Dice che se non li 
accontenteranno tutti quanti, 
faranno sentire prima del do
vuto cinque canzoni in gara al 
"Festival: quella di Milva, di An
na Oxa. dei Pooh, della Cascl-

, li e di Pcppino Di Capri. E se 

£vece li accontenteranno, ne 
ranno vedere lo stesso di 

tutti i colori. I colori sono 
quelli di Sanremo, chi 'minac
cia» è Piero Chiambretti e la 
£ua -band-, che anticipando 
.di un giorno il calendario pre-
. visto, va oggi in onda su Raitre 
.{[alle 19.45) con Prove teenl-
_Che di Festival, un'incursione 
a puntate davanti e dietro le 

.quinte della rassegna canora. 
,fìove tecniche di Festival farà 
.da assaggio quotidiano a ogni 
.serata da Sanremo e da con
trocanto anticipato a cantanti, 
organizzatori, chiacchiere e 
.•scandali» sulla gara della 
.canzonetta più straparlata d'I-
.falia: l'ultima puntata andrà in 
.pnda, naturalmente, l'ultimo 
.giorno di Festival, cioè il 3 
jnarzo. Con totovincitorì e 
.•spifferate» dalla giuria. Oggi, 
dunque, appuntamento con 
gli ultimissimi preparativi, del
l'orchestra e del concorrenti, 
al microfono e dentro i came

rini. E, probabilmente, recu
pero della presentazione (do-

| veva andare In onda domeni-
1 ca, ma è saltata per le varia-
j zioni di programma in seguito 
Lalla morte di Pertlni) del vi-
| dco e del 45 giri ideato da 
i Chiambretti (insieme a Tatti 
I Sangulnetl, Ricky Cianco. Al-
! do Izzo. Sciampi), a metà 
1 strada Ira il nostalgico-sfottò 
j del - Fesuvalone rivierasco e 
i l'omaggio ai Blues Brothers. 

La calma che precede la tempesta si increspa di 
venticelli velenosi. Il festival, alla vigilia, vive sui «si 
dice», senza scandali degni di questo nome ma 
con qualche sussulto. Serafico, Dorelli dice che fa
rà l'umanizzatore più che il presentatore, mentre 
Aragozzini crea un caso in sala stampa. Salta il 
primo accoppiamento: i Village Peopie disertano e 
Christian canterà in coppia con Eddie Kendricks. 

ROBERTO GIALLO 

j Wolfgang Rihm 

••• ROMA. Trentottenne, tede
sco di Karlsruhe, Wolfgang 
Rihm e uno dei compositori 
dell'ultima leva di cui più si 
parla. In quel viso pacioso, in 
quel sorriso bonario non si so
spetterebbe una tensione fisi
ca tanto lorte da fargli produr
re in poco più di un decennio 
un catalogo che ricorda altri 
tempi, luto di oltre cento titoli. 
Con delle •Sinfonie» a gran-
d'orchestra di ascendenza 
matilcnana. iniziò la sua av
ventura musicale alla fine de
gli anni Settanta, suscitando 
sorpresa e l'inevitabile scan
dalo negli ambienti della 
•Nuova Musica» di Darmstadt 
, In Italia Rihm è venuto anni 

addietro a Venezia e Torino. È 
tornato a Roma (e ha prose
guito per Milano) con un con
certo monografico promosso 
(.Un'Istituzione Universitaria, 
in collaborazione col «Goethe 
InMitut». presentando alcune 
creazioni più recenti, frutto 
del percorso che lo ha visto 
avvicinarsi, respingere e me
diare le correnti e le tendenze 
di più recente conio, dai Neo
romantici ai Ncoespressioni-

• i SANREMO. Tappezzieri, 
lavavetri, muratori, moquetti-
stl. Ordini che si incrociano, 
febbrile attività. Per descrivere 
il caos babelico del Palafiori 
alla vigilia del Festival di San
remo-Arma di Taggio ci vor
rebbe una penna arguta, un 
Gadda in stato di grazia, un 
sarcasmo sospeso tra ferocia 
e letizia. Elementi che comun
que ci sono. La letizia la porta 
Dorelli, calmo, rilassato, dice 
con grande affabilità cose che 
sanno già tutti. Che la Finln-
vest non ha opposto veti alla 
sua presenza per quattro sere 
In casa Rai e che bisogna ren
dere (nella vita) quel che si e 
avuto: lui a Sanremo ha can
tato nove volte e vinto due, 
comprensibile che gli faccia 

piacere tornarci. Quanto al 
suo ruolo, chiarisce che il ve
stito di presentatore gli va un 
po' sfrenino, preferirà «uma
nizzare» tutta la faccenda, fa
cendo due chiacchiere con gli 
artisti. 

Chi di letizia non vuol sentir 
parlare è invece Adriano Ara
gozzini. Piomba in sala stam
pa nngraziando tutti i giornali 
nazionali tranne due, rei di 
aver raccolto da un settimana
le scandalistico particolari 
piccanti (e giudiziari) sulla 
sua vita privata. Fuoco e ful
mini: Aragozzini cita i colleghi 
per nome, cognome e nume
ro di righe sgradite e se ne va 
a passo di carica. Cosicché il 
fatto, assolutamente seconda
rio, diventa più sostanziosa 

noterete, noiosamente obbli
gatoria. 

Sul versante della gara, in
vece, si squagliano alcune 
certezze. I Village Peopie si ri
tirano dalla competizione e 
lasciano solo Christian, che 
però trova compagnia: il can
tante americano Eddie Ken
dricks. Motivazione: un mem
bro del Village Peopie è mala
to (si sussurra di Aids). An
che Sandie Shaw, data in un 
primo tempo per sicura ac
canto a Milva, non ha fatto 
ancora pervenire conferma, 
ma il tam tam del Palafiori di
ce che verrà. Tra gli ospiti 
stranieri, l'unica notizia riguar
da Rod Stewart: ha il mal di 
gola e sicuramente non cante
rà domani, alla serata d'aper
tura. Dovrebbe recuperare ve
nerdì, ma il condizionale è 
d'obbligo. 

Se dai «si dice» del Palafiori 
si passa agli umori di Sanre
mo, il fiele del Festival è anco
ra più amaro. I sei chilometri 
di via Aureli» che separano il 
vecchio Ariston dal grottesco 
Palafiori vibrano dell indigna
zione dei veri padroni della 
manifestazione, albergatori e 
ristoratori. I cinquecento bi
glietti (dalle 500 alle 900mila 

lire l'uno) che 1 grandi alber
ghi Sanremesi riservano tradi
zionalmente per I migliori 
clienti non sono esattamente 
volati via: circa 200 sono tor
nati alla base con tanti ringra
ziamenti, e si mormora che 
non sia mai successo. Le voci 
della vigilia dicono e non di
cono, ammiccano. A volte de
lirano: corre per un momento 
in sala stampa la voce che i 
Pooh possano esser squalifi
cati. Possibile? Poi si svela II 
mistero buffo: nella loro can
zone pronunceranno le travol-
tenti parole «Corriere della 
era», e come si sa (risate) il 

festival è alieno dalla pubblici
tà. Tutto si risolve, com'è ov
vio, in una bolla di sapone. 

Alla fine della giornata il 
problema diventa di ottusa 
sordità: ne girano tante, e tutte 
cosi deliziosamente inattendi
bili, che si potrebbe cogliere 
fior da fiore. Quel che (ahi
noi) è sicuro è il luogo del de
litto. Il Palafiori sembra uno 
stadio, nel senso italiano del 
termine, cioè un cantiere. I 
tassisti, gli unici sanremesi 
contenti della soluzione logi
stica (anche se il loro rappre
sentante sindacale ha minac
ciato uno sciopero proprio nei 

E lo sponsor scelse Pozzetto 
un comico a prova di scandalo 

MARIA NOVELLA OPPO 

• • Renato Pozzetto è la sor
presa ormai da tempo annun
ciata che uscirà dall'uovo, 
pardon, dal fustino di Dash 
per allietare le nostre serate 
sanremesi. E Dio solo sa ne 
avremo bisogno, dati I tempi e 
il programma di questa qua
rantesima vituperata, ma atte
sa, manifestazione. Quattro 
serate, e. quattro • spettacolini 
(tre finte dirette e una diretta 
vera nelle quali l'attore ripro
porrà a modo suo vecchie 
canzoni sanremesi) tutti rac
chiusi nel cerchio «sacro* del
lo sponsor. Abbiamo usato la 
parola tra virgolette non certo 
per spirilo blasfemo, ma pro
prio per rispettare il gergo 
pubblicitario, secondo II quale 
il prodotto è appunto sacro. 
La bianca polvere di Dash, 
perciò, si mischierà nel conle
sto profano a suo rischio e pe
ricolo. Dice infatti Paolo Giro
ne, grande esperto di sponso

rizzazioni televisive e tecnico 
delle operazioni Dixan in que
sto campo, che «il comico è 
terreno pericolosissimo per le 
operazioni di sponsorizzazio
ni», perché il ridicolo potreb
be riversarsi anche sulla mar
ca. 

Dash però sfida il rischio 
con una certezza. Quest'anno 
il (estivai dà «garanzie di pro
fessionalità» in tutti i ruoli, so
stengono alla Procter & Gam
ble, e non si dovrebbero cor
rere i pericoli in cui l'anno 
passato incappò la pasta Ba
lilla, prima sbertucciata dai fi
gli di papà presentatori e poi 
presa a cazzotti verbali da 
Beppe Grillo. Per evitare gaffa 
e papere, scivoloni ed eccessi, 
Dash occuperà uno spazio 
tutto suo, all'interno del quale 
Pozzetto rievocherà il festival 
dei brutti tempi andati. Il tutto 
pagando (s'intende), giusto 
quei pochi miliardi (due? 

quattro? è lo stesso) che ser
vono a rimpinguare il portafo
glio della manifestazione e a 
pagare le spese elefantiache. 

Ma sicuramente a tanti dei. 
nostri lettori queste meschini
tà non garbano più di tanto. 
Passiamo perciò a fare piutto
sto alcuni conti «artistici». Per 
esempio ci domandiamo: per
ché Pozzetto? Anzitutto Poz
zetto, tra i suoi colleghi, è tra i 
meno televisivi e meno sfrutta
ti dalla pubblicità. Presente 
ogni tanto nei varietà solo per 
autopromuovcre le sue impre
se cinematografiche abba
stanza corrive, non fa televi
sione in proprio dai tempi 
memorabili del suo sodalizio 
con Coen! Ponzoni. Quando 
era parte del duo surreale 
•Cochi e Renato» e ancora 
non aveva tanti brutti film sul
la coscienza. Erano i tempi, 
per dime una, di // poeta e il 
contadino, programma, visto 
con gli occhi di oggi, moder
nissimo. Perfino ecologico nei 

temi, ma soprattutto nello sti
le. 

Cochi e Renato ci metteva
no tutto il loro bagaglio caba
rettistico, la vera e propria 
scuola del Derby milanese, 
già allora molto attenta nel 
mettete alla berlina i miti del
la tv. Cantavano e -facevano 
gambetta» alla maniera dei 
complessinl beat. Renato, tra i 
due, aveva il ruolo del «creti-
> no», quello che le dice grosse. 
Mentre Cochi era il savio e se
vero che lo riprendeva con at
teggiamento dottorale, ma per 
spararla anrora più grossa. 
Renato era più magro, ma già 
giovanilmente pingue e porta
va sempre in mano una busta 
di plastica da supermercato. 
Tra 1 due era l'ignorante e an
che il proletario. Oggi invece è 
sicuramente il più ricco. Cochi 
inlatti è rimasto in ombra: me
no successo ma anche meno 
rimorsi in celluloide. 

Renato é ingrassato col ci
nema. Il suo modo di farci ri-

Il concerto. Rihm in Italia 

La musica 
che fa contrasto 
Erano i tre brani più recenti del ciclo Chiffre, ini
ziato da Wolfgang Rihm nel 1981, quelli ascoltati 
qualche sera fa a Roma (e domenica a Milano), 
con l'esecuzione dell'Ensemble 13. Trentotto anni, 
tedesco di Karlsruhe, Rihm è uno di quei composi
tori dell'ultima leva di cui più si parla. Alla fine de
gli anni Settanta le Sinfonìe fecero «scandalo». E gli 
ultimi tre Chiffre già promettono polemiche. 

MARCO SPADA 

sti. 
Rihm non sposa teorie pre

concette, rivendica la necessi
tà di riassociare 1 emporio-
menti corporei e I processi in
tellettuali, schizofrenicamente 
negata per troppo tempo, la 
gestualità sulla progettazione, 
l'impuro contro II puro. Il suo 
dialogo con la realtà (col 
pubblico) ricomincia cosi 
dalla corporeità» del suono e 
dalla scrittura musicale come 
provocatoria, affermazione di 
energie vitali. 

I tre brani più recenti del ci
clo «Chiffre», iniziato nel 1981. 
costituiscono un valido terre
no di verifica della sua scrittu
ra volutamente acefala e non 
direzionale. Accomunati dal
l'organico cameristico dal co
lore scuro (clarinetto basso e 
controfagotto) e dall'essere 
movimenti unici. Chif/re VI, 
Vili e Bild (cine Chiffre), of
frono soluzioni diverse al prò-

' blema. Il primo in un conti
nuum ritmico che rilancia in 
un accecante gioco di specchi 
la funzione «concertante» de
gli strumenti, in un contrasto 

violento di timbri, altezze e di
namiche, ti secondo procede 
più a macchie e studia la ten
sione de! silenzi lacerati dalle 
urla del corno. Il terzo con un 
movimento tellurico di fanfare 
della tromba e di unisoni osti
nati degli archi gravi. In que
sto procedere ciclicamente, 
nella convinzione che la mu
sica si scrive nel suo farsi, 
Rihm addita i suoi modelli nel 
Beethoven degli ultimi quar
tetti, in Debussy e nello 
Schonbcrg predodecafonico. 

Ma in una poetica dei con
trasti non c'è posto (almeno 
per ora) per il consolatorio; 
Kein Firmament, un pezzo di 
più ampie dimensioni e ambi
zioni del 1988. che sfrutta mi
nime vibrazioni sotterranee, è 
un cielo basso che lascia tra
sparire filamenti assai poco 
metafisici. Una bella esecuzio
ne quella dell'Ensemble 13 
(Dreizehn), diretto da Man-
fred Reichert, un gruppo non 
specializzato (e si sente dalla 
pienezza dei suoni) che sa
rebbe auspicabile imitare in 
Italia. Successo e pareri di
scordi. 
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giorni del Festival: il Comune 
non ha mantenuto alcune 
promesse relative alla viabili
tà, tra cui un parcheggio da
vanti al Palafiori, e loro giura
no che bloccheranno l'Aure-
lia!), sprizzano sarcasmi a va
langa: dove la lascio, dottore, 
qui vicino al cemento va be
ne? Eppure la sensazione è 
che, televisivamente parlando, 
il colpo d'occhio non man
cherà. Tutto sembra costruito 

apposta perché le quattro se
rate dell'edizione numero 40 
raggiungano l'exploit dell'an
no scorso, che tenne egregia
mente la strabiliante media di 
oltre 16 milioni di telespettato
ri. Il festival serve ormai a 
quello e solo a quello: nem
meno la nviera dei fiori, con 
quel casermone di cemento 
che domina Arma di Taggia e 
che farà da contenitore, ne 
esce benissimo. 

Primeteatro. «Play Strindberg» 

Danza macabra 
o grottesca? 
Brescia ha creato un ponte con l'Unione Sovietica, 
non solo economico ma anche culturale. È nell'am
bito di un'attenzione all'Urss, dunque, che al Centro 
Teatrale Bresciano è andato in scena con notevole 
successo Play Strindberg di Friedrich DOrrenmatL Lo 
spettacolo, la cui regia è firmata dall'ucraino Roman 
Viktjuk, formatosi alla celebre Taganka di Mosca, 
verrà presentato anche nella capitale russa. 

MARIA GRAZIA CREQORI 

Johnny Dorelli presenterà il Festival insieme a Gabriella Carlucci 

dere si è analogamente «In
grossato» e ha perso quasi del 
tutto la sua potenza surreale. 
Quasi. Perché addosso gli è ri
masta ancora una sua prezio
sa dote di artistica ingenuità. 
Quello che gli manca (a tut-
l'oggi) del tutto è la capacità 
di scandalizzarsi e scandaliz
zarci per il mondo cosi com'è. 
Anche per quella piccola fetta 
di mondo ridicolo che è il Fe
stival di Sanremo. Insomma 
Renato Pozzetto è giusto l'op

posto di Benigni e di Grillo, 
che da quel palcoscenico flo
reale hanno deflagrato speri
colatamente e innocentemen
te, sponsorizzandosi da se 
medesimi. È questo che rende 
Pozzetto cosi «detersivo». Ciò 
non significa che non sia an
che un grande comico e che, 
se sarà capace di far risorgere 
il suo Lazzaro interiore, non 
possa regalarci delle risate. 
Oddio: proprio regalate non 
sarebbero... 

• • BRESCIA È toccato al regi
sta ucraino Roman Viktjuk il 
compito di inaugurare gli 
scambi culturali Brescia-Mo
sca. Primo risultato di questo 
rapporto, che si vuole organi
co, è Play Strindberg, «arran
giamento» del drammaturgo 
svizzero, Friedrich Dùrren-
matt, in chiave dura e grotte
sca, di Danza macabra di 
Strindberg. E Viktjuk ha ope
rato, talvolta con eccessiva ri
dondanza, talvolta con un'in
tuizione forte, nella linea di 
un autore come DUrrenmatt a 
lungo dimenticato sulle nostre 
scene ma quest'anno ripropo
sto in più di un allestimento. 
Una linea drammaturgica che 
parte dal grottesco, dunque 
da un'esagerazione, da una 
dilatazione della realtà dove, 
spesso, a contare più che la 
storia è il meccanismo che es
sa sottende e rivela al suo in
temo. 

In Play Stnndberg quest'in
tenzione nesca a Durrenmatt 
in qualche modo facilitata dal 
trovarsi di fronte un capolavo
ro come Danza macabra al 
quale ancora una volta appli
ca l'occhialino della sua coin
volgente ironia metafisica. Co
si quello che in Stnndberg è 
una lotta all'ultimo quartiere 
fra i sessi e l'eterno, emblema
tico esempio di come un uo
mo e una donna non possano 
vivere che nella cudeltà un'u
nione amorosa, qui assume i 
risvolti (da teatro dell'assur
do) di un ring familiare su cui 
gioca, senza esclusione di col
pi, sul match che ha per posta 
la morte, scandito dal suono 
di un gong e da dodici riprese 
- che potrebbero anche esse
re, come suggensce l'autore 
stesso, dodici movimenti mu
sicali - condotti, sul filo di un 
ossessivo tango di Astor Piaz-
zolla, fino alla soluzione fina
le. 

Dunque questa'vicenda che 
vede contrapposti un capita
no e scrittore di bel'e speran
ze di cose militari (Edgar), 
un'attrice fallita (Alce) e un 
parente amico (Kurt) che tor
na da lontano dopo una vita 
d'espedienti, mlstenosa e av
venturosa, per assumere una 
carica sull'isola dove la cop
pia si è autoconfinata, abban
donata da servitori e figli, mu
rata quasi nel suo inferno pri
valo, viene elevato da DUrren
matt a emblema di un modo 
di vivere e, dunque, di una so

cietà che, possedendo al pro
prio intemo un principio di 
morte, si castra da sola. Quel
lo che unisce i tre è più un 
tnangolo metafisico che reale, 
e il fatto che Kurt ed Alice fac
ciano all'amore in quei tre 
giorni terribili che valgono 
una vita è secondario; la fine 
e il fine resta la morte di tutto: 
del capitano, degli amori, dei 
legami personali. 

Roman Vitk)uk ha accen
tuato l'andamento di autorap-
presentazlone che Play Strind
berg contiene, proponendo 
un'analogia visiva e concet
tuale: come I rapporti umani 
all'Interno del matrimonio so
no distrutti, cosi la rappresen
tazione che se ne dà avviene 
su di un palcoscenico che è 
un teatro (le scene sono di 
Crisolini Malatesta) in disar
mo fra impalcature, graticce 
rotte, vecchi costumi, sagome 
di cartone. Un teatro-mondo 
nel quale 1 personaggi si af
frontano talvolta come attori 
talvolta come spettatori di se 
stessi, sotto l'occhio dell'onni
presente figura di Kurt che il 
regista assume come «mente» 
di tutto ciò che avviene in sce
na anche quello di trasforma
re i personaggi in maschere e 
In animali che sembrano usci
ti da qualche sogno di Savi-
nio. Soluzione affascinante, 
ma anche troppo ridondante, 
decisamente contro la scatola 
nera con riflettore centrale 
Ipotizzata dall'autore come 
scena possibile, che però ha II 
merito di spingere questo te
sto fuori dalle secche del tea
tro da camera. 

Ottimi e molto ben calibrati 
gli interpreti. Anita Laurenzi, 
in perfetta sintonia con il regi
sta, è bravissima nel rendere, 
con un mutare continuo di si
tuazioni e di registri, la dop
pia/tripla personalità di Alice 
e Luigi Fistili, nel ritratto tutto 
a punte di Edgar, mette con 
pertinenza e profondità in pri
mo piano quel tanto di dispe
ratamente agonistico (play 
dunque come gioco) che il 
personaggio ha. Per scelta re
gistica, le maggiori difficoltà le 
ha il Kurt di Sebastiano Ten
gali, sempre in scena, cerne 
un demiurgo, con una presen
za tutta basata sul contrap
punto un vero e propno tour 
de force giocato sui nervi nel 
quale Tringali se la cava ono
revolmente. 

L'intervista. L'attrice presenta «Non più di uno» con Pozzetto 

«Caro cinema, perché mi snobbi?» 
Le occasioni di Maddalena 
Quattro film, sedici spettacoli teatrali. A Maddalena 
Crippa, una delle più promettenti attrici delle nostre 
scene, il cinema continua a riservare poche atten
zioni. Eppure è brava, ha una voce originale e reg
ge bene il primo piano, come si può vedere in Non 
più di uno, la commedia di Berto Pelosso che usci
rà nelle sale a metà marzo. Accanto a Pozzetto, la 
Crippa è una trentenne sterile che si scopre incinta. 

MICHELE ANSELMI 

Maddalena Crippa e Roberta nel film di Pelosso «Non più di uno» 

ROMA. «No, non faccio la diffi
cile. Il cinema italiano sfodera 
non più di una decina di per
sonaggi femminili all'anno: ot
to vanno alle straniere, due al
le italiane di successo, a me 
nessuno». Maddalena Crippa 
non è più il «maschiaccio» di 
qualche anno fa, quando in
dossava maglioni rigorosa
mente nen e raccontava nelle 
interviste di aver pestato, da ra
gazzina, un sacco di maschiet
ti. Capelli corti biondi, rossetto 
acceso, abito viola aderente e 
scollato sotto un giubbotto di 
pelle, la trentaduenne attrice 
lombarda (è nata a Besana, in 
Bnanza) assomiglia un po' ai 
personaggi che interpreta. La 
sua bella voce ha un tono sbri
gativo, appena addolcito da 
qualche innaturale cadenza 
romanesca, ma il suo viso fa 
simpatia: a teatro, dove alterna 
i classici drammatici alla com
media e al musical, piace mol
to; al cinema continua a im
porsi a fatica. Una particina 
nei Tre fratelli di Rosi, la gior
nalista da manuale in No. gra
zie, il caffi mi rende nervoso di 
Ludovico Gasparini, l'auto

stoppista sexy in Aurelio di 
Molteni, la farmacista incasi
nata in Non più di uno ài Berto 
Pelosso, che sta per uscire nel
le sale. 

Di quest'ultimo, girato ac
canto a un Renato Pozzetto 
straordinariamente misurato, 
parla con affetto: si vede che il 
personaggio, una trentenne 
sterile che scopre improvvisa
mente di essere incinfa e non 
sa più cosa fare, le piaceva più 
di altri. •Roberta è una classica 
donna di questi anni. È sicura 
di sé, aggressiva all'occorren
za, saggia e indipendente. Ma 
quella maternità inattesa e im
provvisa le manda in tilt la vita. 
Prima vorrebbe abortire, poi ci 
ripensa, infine molla l'uomo 
che ama pur di avere quel fi
glio. Io la capisco». In che sen
so? «Nel senso che anch'io, 
Maddalena, ci sto pensando 
seriamente. Guarda, ho dedi
cato al teatro quindici anni 
della mia vita, recitare è tutto, 
ma arriva 11 momento in cui 
devi deciderti. Si vive una volta 
sola, e non sarà la preoccupa
zione di perdere qualche con
tratto o qualche copertina a 

farmi cambiare idea». 
Istintiva e concreta, ruspan

te e sofisticata, sradicata e no
stalgica. Questa attnee tenuta 
a battesimo da Strehler con il 
campiello, e molto amata da 
registi del calibro di Squarzina, 
Gabelli, Calenda, Vitez, Stein, 
ha il pregio di non recitare luo-
ri dai palcoscenici o dai set: -Al 
teatro scelgo, al cinema no, e 
la cosa mi dispiace. Soprattut
to ora che mi sento matura, 
anche fisicamente, per farlo. 
Esistono le attrici perfette a 17 
anni, e quelle che hanno biso
gno di tempo. E poi, diciamo 
!a verità, il mestiere di recitare 
è uno solo. Una volta i registi si 
sentivano tutti Fellini. prende
vano la gente dalla strada e la 
plasmavano, ma oggi che è fi
nito il mito dell'autore per for
za gli attori servono di nuovo. 
Certo, a teatro butti luon mol
to, hai bisogno di energie lisi-
che e vocali; al cinema è diver
so, occorre più concentrazio
ne anche se puoi ripetere ia 
scena all'infinito e nmediare 
col doppiaggio agli errori». 

Impermeabile al mito di Fel-
linl («Non sarei felice di fare un 
film con lui, come si la a recita
re i numeri?»), poco tenera 
con i kolossal televisivi alla 
Promessi sposi («Per girarli in 
inglese ingaggiano atton stra-
nien che nessuno conosce»). 
consapevole della propria 
femminilità (>Ma l'assoluto 
della seduzione, nell'arte, per 
me resta la Lulu di Pabst»), 
Maddalena Crippa accetta le 
leggi dello spettacolo con un 
certo cinismo: >Ho capito, con 
gli anni, che serve a poco fare I 

capolavori se poi nessuno ti 
viene a vedere. Bisogna pro
muoversi, il che non vuol dire 
vendersi al miglior offerente. 
Ho interpretato Shakespeare, 
Pirandello, Goldoni, Molière, 
D'Annunzio, ma la gente, per 
strada, ti riconosce per le ap
parizioni al Costanzo Show, 
Una tappa necessaria». 

Tra le tappe necessarie, pe
rò, c'è anche quel servizio di 
nudo su Excelsior... •Fregature 
del mestiere. Avevo fatto delle 
foto in bianco e nero con Emi
lio Lari, erano belle, cosi avevo 
accettato di farmi riprendere 
nuda, diciamo per cogliere 
quest'ultimo momento di ngo-
glio. Poi, invece di uscire dove 
sapevo, me le ritrovai II sotto il 
titolo Che magnifica occasione. 
Ma non mi travesto da inge
nua, sapevo perfettamente co
sa stavo facendo». 

In attesa di interpretare L'a
mante di Pinter a teatro (è il 
suo pallino), continua a girare 
l'Italia con il Tito Andronico al
lestito da Peter Stein, dove fa 
Tamora, regina dei Goti: «Mi 
piace, è una donna più vec
chia della mia età, con tre figli, 
di una crudeltà assoluta». E 
rimpiange che, all'estero, il ci
nema olirà alle attrici ruoli più 
intensi e inconsueti: cita // 
pranzo di Babette, La lettrice. 
Non desiderare la donna d'ai-
tn. -Il cinema mi aiuta a defini
re le idee. Dopo aver visto un 
film spesso metto giù per iscnt-
to un'impressione, lavoro sul 
mio linguaggio, per combatte
re l'inerzia dei dialoghi sempre 
più sintetici, che non comuni
cano». 
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